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Credito al consumo, ristrutturazione del sistema bancario e squilibri territoriali 






1.  Premessa 
 
Il credito al consumo è una forma di finanziamento destinata esclusivamente ai 
consumatori, vale a dire alle famiglie e alle persone fisiche che richiedono risorse 
finanziarie per fini indipendenti dalla propria attività professionale o imprenditoriale. 
Non viene, dunque, concesso ad imprese o a soggetti che intendano utilizzare tale 
credito a favore della propria attività lavorativa o professionale. 
Dal punto di vista economico, “il credito al consumo è un canale di finanziamento 
attraverso cui la domanda di beni può essere soddisfatta oltre il limite del reddito del 
richiedente mediante un differimento temporale dei pagamenti”. 
I beni tipicamente acquistati mediante il credito al consumo sono i beni durevoli, 
quali: i mezzi di trasporto, gli apparecchi dell’elettronica e gli elettrodomestici in 
genere, nonché gli articoli di arredamento. 
Lo strumento giuridico originariamente volto a regolare questo tipo di rapporti è la 
vendita a rate. Successivamente, lo sviluppo dello strumento ha consentito una 
diversificazione delle forme tecniche di erogazione del credito al consumo. Oltre la 
vendita a rate, espressione dei finanziamenti finalizzati, si sono aggiunti i 
finanziamenti non finalizzati (prestiti personali), i prestiti contro cessione del quinto 
dello stipendio e le carte di credito. 
Lo scopo di questo lavoro è fornire alcuni spunti di riflessione su questo fenomeno 
che si è sviluppato in misura significativa anche in Italia, senza tuttavia raggiungere i 
livelli di diffusione di altri paesi occidentali. 
In particolare ci si soffermerà su alcuni aspetti che differenziano il contesto italiano 
dagli altri paesi più sviluppati, sia dal lato della domanda; quali la relazione tra 
andamento del credito al consumo e ciclo economico, la sua diffusione tra i 
                                                 
1 Università degli Studi di Foggia; a.lopes@unifg.it 
   2
consumatori appartenenti a differenti classi di reddito e la sua distribuzione 
territoriale (paragrafo 2); sia dal lato dell’offerta da parte del sistema degli 
intermediari, sottolineando, tra l’altro, l’indebolimento delle relazioni tra grandi 
banche e clientela a seguito dei processi di riorganizzazione del sistema creditizio 
italiano che hanno avuto luogo nell’ultimo decennio (paragrafi 3 e 4). 
 
2.  Andamento del credito al consumo in Europa e in Italia 
 
2.1  Nel corso degli ultimi anni a livello internazionale il mercato del credito al 
consumo ha assunto una crescente importanza, con uno sviluppo certamente legato a 
cambiamenti strutturali che, in generale, hanno interessato i sistemi economici dei 
paesi occidentali: va segnalata a riguardo una progressiva riduzione della propensione 
al risparmio cui si è associato un considerevole aumento delle attività finanziarie 
rispetto al PIL cui si aggiunge anche una maggiore finanziarizzazione del passivo. 
Queste tendenze hanno caratterizzato non solo i sistemi finanziari più evoluti, quali 
quello statunitense e britannico, ma tutte le principali economie dell’area dell’euro. 
Nei paesi dell’euro zona l’indebitamento delle famiglie è cresciuto nel corso del 
quinquennio 2000-2004 ad un tasso medio annuo del 7 per cento; in tale ambito alla 
fine del 2004 l’incidenza del credito alle famiglie, incluse altre forme di prestito, 
rappresentava il 15 per cento del PIL (Moneta et al., 2005). 
Nonostante questa tendenza al rialzo dell’indebitamento delle famiglie rispetto al 
PIL, tale rapporto è significativamente inferiore a quello statunitense che sfiora il 90 
per cento del prodotto. 
Naturalmente se questo dato aggregato segnala la presenza di un mercato ancora 
potenzialmente soggetto ad ulteriore espansione, va tenuto presente che esso non può 
dar conto di situazioni regionali e nazionali non sempre omogenee, di differenti 
dinamiche del sistema degli intermediari finanziari e dello stesso andamento del ciclo 
economico. 
Il considerevole incremento dell’indebitamento delle famiglie nell’area dell’euro si è 
in generale associato ad una contrazione della propensione al risparmio sul reddito   3
disponibile che è passata dal 13,5 per cento nel 1990 al 9,9 per cento nel 2004. 
Questo dato può essere interpretato in un duplice senso: da un lato un rafforzamento 
della crescita economica ed un calo della disoccupazione possono alimentare 
aspettative di una dinamica permanentemente più elevata dei livelli dei redditi. 
Dall’altro, l’aumento dell’indebitamento, se associato ad una riduzione dei consumi, 
si configura come una reazione di carattere eminentemente difensivo, con la quale si 
cerca di contrastare, almeno in parte, un deterioramento del tenore di vita. 
In relazione a questa seconda spiegazione va osservato che, se si concentra l’analisi 
all’ultimo quinquennio 2000-2005, il crescente indebitamento delle famiglie è 
accompagnato da un modesto amento del saldo finanziario, salito in percentuale del 
reddito disponibile dal 4,8 al cinque per cento. Se ne deduce una sostanziale stabilità 
del flusso delle attività reali delle famiglie in percentuale del reddito disponibile. Si 
può quindi ritenere che, nell’ambito dell’area dell’euro, le famiglie si stanno 
indebitando in misura limitata per accrescere lo stock di attività reali, in presenza di 
consumi che nel corso del quinquennio sono cresciuti annualmente di poco più dell’ 
uno per cento. 
 
2.2  Passando a considerare l’andamento del credito al consumo in Italia, si può 
osservare che nel corso del 2005 si è avuta un’impennata nella crescita del credito al 
consumo, che è aumentato del 23,4 per cento, accentuando una tendenza che si era 
già manifestata negli anni precedenti.  
Nel comparto del credito al consumo la crescita del 20,6 per cento delle consistenze, 
che hanno raggiunto un volume complessivo di oltre 85 miliardi di euro, ha 
determinato un graduale avvicinamento dell'Italia ai valori medi dell'area dell'euro, 
anche se nel nostro Paese il rapporto fra consistenze e PIL (6,1 per cento a giugno 
2006) risulta ancora molto inferiore rispetto a quello registrato negli altri principali 
paesi europei (Gran Bretagna 17,2 per cento; Germania 10,4 per cento; Francia 8,3 
per cento e Spagna 8,5 per cento).   4
A tale aumento dell’indebitamento delle famiglie non ha fatto riscontro una 
altrettanto visibile crescita dei consumi pro capite che hanno segnato incrementi 
modesti dell’ordine dell’uno per cento negli ultimi due anni. 
Questo significa che le famiglie non sono ricorse al credito per accrescere i loro 
consumi, ma quasi esclusivamente per mantenere il livello di vita acquisito in 
precedenza. 
E’ aumentata peraltro la copertura dei consumi, infatti, il rapporto tra flussi di credito 
al consumo delle istituzioni finanziarie e banche specializzate ed i consumi è 
aumentato di oltre un punto percentuale passando nel corso dell’ultimo biennio dal 27 
per cento circa al 28 per cento circa. 
E del resto la politica delle grandi case e delle catene di distribuzione testimonia lo 
stesso fenomeno: sono stati, infatti, i venditori a predisporre ed a mettere a 
disposizione dei consumatori tutta una gamma di “facilitazioni” di pagamento che 
non hanno voluto dire riduzione dei prezzi, ma dilazioni e rateizzazioni del 
corrispettivo dovuto. I commercianti hanno abbracciato questa politica a causa della 
contrazione della domanda seguita all’innalzamento dei prezzi del 2002 nel tentativo 
di non veder assottigliare eccessivamente i volumi di vendita.  
Si tenga conto infine che i dati Eurispes (2005), basati sulle rilevazioni ufficiali 
dell’Istat e della Banca d’Italia, non danno pieno conto dell’indebitamento delle 
famiglie per consumi, non potendosi valutare l’indebitamento originato dall’impiego 
delle carte di credito tradizionali e delle carte di acquisto rilasciate dalle catene della 
grande distribuzione, che generano, entrambe, flussi di credito di difficile 
misurazione. 
Non è solo il credito al consumo a pesare sempre più sui bilanci delle famiglie; esse, 
infatti, si sono indebitate anche per acquistare la casa e per emergenze che richiedono 
il credito in forma liquida (malattie, matrimoni, spese legali, arretrati fiscali ed altre 
necessità improvvise).   5
I dati relativi al 2005 dicono che gli italiani hanno accresciuto, anche in complesso, il 
peso del proprio indebitamento rispetto allo scorso anno nella misura del 13,3 per 
cento.  
Lo stock di debito più elevato si riferisce ai mutui per comprare casa: questi 
comprendono quasi la metà dell’indebitamento complessivo (390,6 miliardi di euro), 
in aumento del 17,3 per cento rispetto all’anno precedente. Considerando i tempi di 
restituzione del mutuo per la casa, che si estingue nella maggior parte dei casi in venti 
o più anni – mentre la maggior parte del credito al consumo non supera i 24 mesi – è 
ragionevole affermare che anche l’ammontare del credito al consumo registra volumi 
considerevoli, pari quasi a 47 miliardi di euro nel 2005, con un incremento del 23,4 
per cento rispetto all’anno precedente. Il resto dell’indebitamento delle famiglie è 
costituito da prestiti concessi dalle banche per altri motivi (spese mediche, spese per 
matrimoni, prestiti personali, ecc.) per un ammontare di 127 miliardi di euro circa, un 
volume in crescita del 4,2 per cento rispetto ad un anno prima. 
Se i mutui per l’acquisto della casa sono cresciuti negli ultimi anni a causa dei bassi 
tassi di interesse e della lievitazione degli affitti nelle grandi città (fattori che hanno 
spinto numerosi nuclei familiari ad optare per l’acquisto di un’abitazione di 
proprietà), il credito al consumo ha modificato strutturalmente i modelli di 
comportamento della famiglia italiana, assumendo dimensioni sempre più vaste. Il 
suo volume è aumentato del 140 per cento in soli 5 anni. Il ricorso ai finanziamenti 
per l’acquisto dei beni durevoli è favorito non soltanto dagli attuali tassi di interesse 
che si attestano ai minimi storici, ma anche dalla erosione del potere d’acquisto delle 
famiglie italiane (dovuta soprattutto alla crescita incontrollata dei prezzi dei beni e 
dei servizi di prima necessità) che per soddisfare la domanda di beni di consumo 
durevoli, si sono rivolte al mercato del credito al consumo. 
Come emerge dall’analisi Eurispes (2005), il credito al consumo che pesa 
maggiormente sulle famiglie italiane è quello la cui restituzione è prevista entro i 
cinque anni, anche se la crescita più rapida è stata negli ultimi anni quella del credito   6
al consumo oltre il quinquennio, che è aumentato del 350 per cento, passando dai 5 
miliardi del 2001 ai 17,5 miliardi del 2005. 
Come è nella loro natura, la quasi totalità dello stock di debiti per mutui è di durata 
superiore ai cinque anni, e, anche per questa forma di credito, la crescita è stata molto 
veloce essendosi più che raddoppiata dal 2001 al 2005. 
 
2.3    Si è già osservato che in Italia, contrariamente ad altri paesi, la relazione 
positiva tra il ricorso al credito al consumo e il livello di reddito e di consumi è meno 
netta, e che questa forma di finanziamento ha continuato a crescere nel 2006, 
rappresentando oramai una forma stabile di integrazione del reddito. 
Le proiezioni messe a punto dall’Eurispes confermano che la percentuale delle 
famiglie italiane che nel 2006 hanno fatto ricorso al credito al consumo è aumentata 
dell’11,8 per cento. Anche i mutui hanno conosciuto un’evidente impennata pari al 
10 per cento, così come si è incrementa di 8,4 punti percentuali la quota di famiglie 
che è ricorsa agli “altri prestiti”. 
Al fine di fornire ulteriori indicazioni sulla capacità di servire il debito contratto dalle 
famiglie e quindi tenere conto delle implicazioni derivanti da improvvise variazioni 
dei tassi di interesse su tale capacità, si è considerata l’incidenza del servizio del 
debito sul reddito delle famiglie per differenti percentili di reddito (OECD, 2006). 
Ci si aspetta che per le famiglie che rientrano nella parte bassa della distribuzione dei 
redditi, disponendo di una minore capacità di servire il debito, l’incidenza del 
servizio del debito sul reddito sia inferiore a quella delle famiglie che, al contrario, 
rientrano nella parte superiore della distribuzione dei redditi. 
Sulla base dei dati OECD per il 2004, l’incidenza mediana del servizio del debito 
dovrebbe essere all’incirca pari al 15 per cento, inoltre si nota che l’Italia rappresenta 
un’indicativa eccezione alla relazione attesa tra sostenibilità del debito e distribuzione 
del reddito. 
A tale riguardo, si osserva, infatti, una tendenza esattamente opposta. Le famiglie 
“più povere” che si posizionano nei primi 20 percentili della distribuzione dei redditi,   7
presentano un’incidenza del servizio del debito sul reddito prossima al 37 per cento; 
al contrario, l’ultimo 10 per cento delle famiglie “più ricche” presenta un rapporto tra 
servizio del debito e reddito inferiore al 10 per cento (OCSE, 2006). Questo implica, 
in una prospettiva di incremento dei tassi di interesse nel medio termine, una 
riduzione del livello di sostenibilità di tale indebitamento ed un’accentazione del 
rischio di insolvenza. 
Un ulteriore elemento di problematicità che caratterizza il caso italiano è dato dalla 
difficile congiuntura economica che affligge il paese da almeno quattro anni, di cui 
solo a partire dal 2006 si intravedono timidi segnali di miglioramento, con una 
recessione accompagnata da un’inflazione effettiva, dovuta alla speculazione sui 
prezzi messa in atto da ben individuate categorie al momento dell’introduzione 
dell’euro, non adeguatamente contrastata da misure di politica economica. 
A conferma delle precedenti considerazioni, si ricorda che nel nostro Paese le 
famiglie ricorrono al credito soprattutto per far fronte ai bisogni essenziali (cure 
mediche e specialistiche, automobili, elettrodomestici, servizi per la casa, ecc.), 
piuttosto che per acquistare beni e servizi voluttuari quali, ad esempio, viaggi e 
vacanze. Peraltro, si sta diffondendo sempre più la pratica di credito al consumo per 
l’acquisto di beni di prima necessità come quelli alimentari. 
La motivazione prevalente addotta dagli italiani che ricorrono al credito al consumo è 
la mancanza della disponibilità necessaria al momento dell’acquisto: infatti, il 40 per 
cento degli italiani dilaziona i pagamenti nel tempo essenzialmente per motivi di 
scarsa liquidità. 
 
2.4  Le principali caratteristiche del credito al consumo sopra descritte sono comuni 
a tutte le tipologie di prodotto. Le diverse forme di accesso al credito riflettono, 
infatti, la differente tipologia di beni e servizi finanziati, l'eterogeneità 
dell'allocazione temporale dei flussi d'incasso e pagamento e altre specifiche 
caratteristiche dei contratti. Dal punto di vista del consumatore, questa segmentazione   8
ha l'effetto di rendere le diverse modalità di finanziamento sostituti imperfetti se non 
addirittura di stabilire tra di loro relazioni di complementarietà. 
Una prima suddivisione distingue tra i prestiti finalizzati e quelli non finalizzati. I 
primi sono destinati prevalentemente all'acquisto di beni durevoli, come automobili 
ed elettrodomestici e, in misura minore, alla spesa per beni non durevoli e servizi 
(viaggi, istruzione, sanità, ecc.). 
Nell'ambito dei prestiti non finalizzati figurano invece i prestiti personali e la 
cessione del quinto dello stipendio. Un'altra distinzione importante riguarda la 
possibilità che il credito al consumo sia erogato o no mediante l'utilizzo da parte del 
consumatore di carte di credito che, sebbene non classificabili per finalità, sono 
riconducibili quasi interamente alla categoria dei prestiti non finalizzati. 
Tra il 2002 e il 2005 si è avuta una ricomposizione a favore dei prestiti non 
finalizzati. Questi ultimi sono cresciuti a un tasso medio annuo del 24 per cento, a 
fronte del 9 per cento per i crediti finalizzati. In conseguenza di tali andamenti, la 
quota del credito non finalizzato è aumentata dal 42 per cento al 51 per cento. La 
quota dei finanziamenti erogati con carte di credito, cresciuti in media del 18,5 per 
cento annuo, è aumentata di un punto percentuale. La minore crescita dei prestiti 
finalizzati rispetto alla media è attribuibile in primo luogo alla flessione dei 
finanziamenti concessi per l'acquisto di beni durevoli diversi dai mezzi di trasporto, 
pari a circa un miliardo di euro tra il 2002 e il 2005.  
La classificazione dei prodotti è rilevante anche ai fini della valutazione dei rischi 
connessi con il finanziamento. Alcune tipologie di prodotto prevedono la presenza di 
soggetti terzi che intervengono nella transazione. Nel comparto dei crediti finalizzati 
l'intermediario interviene anticipando al dettagliante il prezzo del bene per conto del 
consumatore. La responsabilità per le obbligazioni assunte con il contratto di debito 
rimane in capo al consumatore, mentre spetta al dettagliante assicurare che le 
informazioni riportate dall'acquirente all'atto della concessione del finanziamento 
siano veritiere. Gli oneri finanziari generati dalla concessione del credito possono 
essere variamente ripartiti tra il consumatore e il venditore del bene. Per esempio   9
nelle forme a tasso zero l'onere del finanziamento è assunto interamente da 
quest'ultimo.  
Questo comportamento si può spiegare tenendo conto dell’esistenza di un incentivo 
per il dettagliante a pagare gli oneri del debito, con la possibilità di discriminare tra 
clienti con diverse preferenze intertemporali. Nel rapporto tra il finanziatore e il 
dettagliante intervengono inoltre incentivi per il secondo quali premi crescenti con i 
volumi generati, con la fidelizzazione del cliente e con la qualità del credito. 
Inoltre lo schema trilaterale può contribuire a ridurre le inefficienze di mercato che si 
generano, a seguito dell'asimmetria informativa, tra venditore e acquirente sulla 
qualità del bene. Nei crediti concessi a fronte della cessione del quinto interviene la 
figura del datore di lavoro. Questo tipo di operazione rende essenziale un'attenta 
valutazione dell'impresa presso la quale lavora il debitore sia con riferimento alla sua 
solidità patrimoniale sia rispetto a suoi eventuali comportamenti fraudolenti nel 
percepire alla fonte i pagamenti rateali (Barone et al., 2006). 
 
2.5  La minore diffusione che caratterizza il mercato italiano si accompagna a una 
forte eterogeneità della distribuzione territoriale del credito al consumo. 
Se, da un lato, l'indebitamento totale delle famiglie è molto più basso nelle province 
del Centro-Sud rispetto a quelle del Centro-Nord, pur con alcune eccezioni; dall’altro, 
il quadro cambia radicalmente per il credito al consumo. Dalla distribuzione 
territoriale del rapporto tra tale forma di finanziamento e PIL, emerge che le famiglie 
che ricorrono in misura più intensa al credito al consumo sono localizzate nelle 
province meridionali. In particolare considerando l’anno 2004, la provincia con il 
rapporto più elevato è quella di Palermo (circa il 10 per cento), quella con il rapporto 
più basso è Bolzano (1,8 per cento). Le prime 10 province sono tutte meridionali, a 
eccezione di Massa-Carrara, mentre le ultime 10 per intensità di utilizzo del credito al 
consumo sono tutte localizzate nel Centro-Nord (Barone et al., 2006). 
Tra il 1998 e il 2004 le differenze interprovinciali sembrano essere stabili nel tempo, 
nonostante il forte dinamismo che ha caratterizzato l'andamento del credito al 
consumo nel periodo considerato.   10
Nel 2004 lo stock di crediti al consumo erogati sia da banche sia da società 
finanziarie variava, in rapporto al PIL, dal 2 per cento del Trentino-Alto Adige all'8,7 
per cento della Sardegna. Più in generale, il credito al consumo, a differenza delle 
altre forme d'indebitamento delle famiglie, è più diffuso nelle province del Centro-
Sud rispetto a quelle del Centro-Nord. Sempre nel 2004, il valore medio delle 
consistenze di credito al consumo rapportate al PIL si attestava al 4 per cento nel 
Nord Ovest, al 3,2 per cento nel Nord Est, al 5,2 per cento nel Centro, al 6,5 per cento 
nel Sud e all'8,3 per cento nelle Isole. 
 
 
3.  Caratteristiche generali del credito al consumo nell’ambito dell’attività 
bancaria 
 
3.1 Il credito al consumo presenta forti differenze rispetto alla tradizionale attività di 
prestito delle banche. In primo luogo il mercato si caratterizza per un elevato numero 
di operazioni e per importi medi unitari modesti. Ad esempio, nel 2005 l'ammontare 
medio, ottenuto rapportando il valore delle nuove erogazioni al numero di 
transazioni, si è collocato, al netto delle carte di credito, attorno ai 6.000 euro. Anche 
per queste caratteristiche, la concessione del prestito richiede tempi di valutazione del 
merito creditizio molto rapidi.  
Nel caso dei crediti finalizzati questi possono essere quasi contestuali alla decisione 
d'acquisto e quindi alla richiesta di credito. Di conseguenza, il processo di estensione 
del prestito si caratterizza per una marcata prevalenza della fase di selezione rispetto 
a quella di monitoraggio. La prima, inoltre, è basata quasi esclusivamente sull'utilizzo 
di informazioni standardizzate, la cosiddetta “hard information”. Nelle altre forme di 
prestito, invece, la decisione sull'affidamento e il successivo controllo del debitore 
sono basati anche sulla cosiddetta “soft information” che può essere acquisita 
prevalentemente dalle interazioni ripetute e dirette tra debitore e creditore. La 
tecnologia di selezione della clientela che utilizza informazioni codificate presenta 
elevati costi fissi e modesti costi marginali. Questa caratteristica induce gli operatori 
a trattare i finanziamenti al consumo in pooling attraverso procedure automatiche di   11
valutazione del merito creditizio al fine di sfruttare le economie di scala connaturate 
alla tecnologia di erogazione del prestito.  
Ciò soddisfa anche l'esigenza di rendere più rapida la risposta alla richiesta di 
concessione del credito. L'importo modesto delle operazioni finanziate genera inoltre 
un problema di moral hazard; in altri termini, dopo la concessione del credito il 
debitore potrebbe contare sugli elevati costi di recupero sostenuti dall'intermediario 
rispetto al valore finanziato per non ottemperare alle obbligazioni contrattuali. 
Per limitare questi costi di agenzia l'intermediario deve accrescere l’investimento 
nell'attività di screening al fine di ridurre ex ante la quota di debitori inadempienti ed 
assicurarsi che le informazioni fornite dal richiedente siano veritiere. 
 
3.2  Passiamo ora ad analizzare i fattori responsabili della dinamica del credito al 
consumo riconducibili alle caratteristiche di contesto nel quale agiscono gli operatori. 
Tra questi fattori sono state prese in considerazione la qualità delle norme che 
tutelano i diritti dei creditori, nonché l'effettiva capacità di un sistema giurisdizionale 
di farle rispettare. Se il primo aspetto è rilevante nei confronti tra stati diversi, il 
secondo attiene invece più strettamente alla comparazione tra aree geografiche 
all'interno di uno stesso paese. L'argomentazione seguita da questa letteratura è che 
nelle aree con una minore capacità di far rispettare i diritti dei creditori, i soggetti che 
ricorrono ai finanziamenti esterni potranno essere indotti a comportamenti 
opportunistici e fraudolenti. Le banche e gli altri intermediari finanziari potranno 
tenere conto ex ante di questi comportamenti restringendo, a parità di altre 
condizioni, l'offerta di credito e/o inasprendo le condizioni praticate. La conclusione è 
quindi che nelle località nelle quali i diritti dei creditori sono tutelati con più efficacia 
si osserverà, a parità di altre condizioni, una maggiore disponibilità di fondi ed 
eventualmente anche tassi d'interesse più bassi. 
La tutela dei diritti dei creditori può essere realizzata sia attraverso il rispetto delle 
regole formali, conseguita tramite il buon funzionamento dei tribunali, sia grazie alla 
propensione spontanea dei cittadini a seguire comportamenti utili alla vita della   12
collettività, ovvero attraverso l'insieme di quegli elementi che stimolano la fiducia 
reciproca e che vengono riassunti nel concetto di capitale sociale. 
Per misurare l'efficienza della giustizia e la dotazione di capitale sociale, la letteratura 
empirica sull'argomento ha utilizzato proxy quali la lunghezza media dei processi a 
livello locale e indicatori basati sulla partecipazione alle elezioni o ai referendum 
(Casolaro et al., 2005).  
Un risultato generale di questa letteratura è che, laddove vi è una maggiore dotazione 
di capitale sociale e un miglior funzionamento della giustizia, il volume di prestiti 
alle famiglie è maggiore. Fra i contributi più recenti, Fabbri e Padula (2004), 
utilizzando dati individuali, mostrano che le famiglie che risiedono nelle province 
italiane, tipicamente nel Mezzogiorno dove più elevato è il rapporto tra cause 
pendenti e sopravvenute, hanno una più elevata probabilità di essere razionate, anche 
quando si controlli per effetti fissi a livello provinciale.  
Anche Guiso et al. (2004) utilizzano un indicatore di capitale sociale a livello 
provinciale basato sulla partecipazione elettorale ai referendum e mostrano che 
questa variabile ha un effetto positivo sulla probabilità che una famiglia che richiede 
credito a un intermediario bancario riesca effettivamente a ottenerlo. L'effetto 
positivo del capitale sociale sulla disponibilità di credito vale anche tenendo presente 
l'influenza dell'efficienza dei tribunali e tale effetto si accresce nelle aree in cui questa 
efficienza è maggiore. 
Da questo punto di vista il contesto italiano si caratterizza per l’inefficiente 
funzionamento del sistema giudiziario che è incapace di tutelare in tempi 
ragionevolmente brevi i diritti del creditore. 
A tale riguardo, basti segnalare che la durata media di un dibattimento in sede civile è 
di 645 giorni rispetto ad una media europea di 240. Un altro aspetto evidenziato dalla 
letteratura che indaga sui nessi tra sviluppo economico, finanza ed istituzioni, si 
riferisce all’accumulazione di capitale sociale rappresentato dal grado di fiducia 
reciproca.   13
Anche in questo caso il grado di fiducia reciproco è molto più basso in Italia (19 per 
cento) contro il 48 per cento nel resto d’Europa. 
Si può quindi ritenere che l’efficienza del sistema giudiziario e la dotazione di 
capitale sociale, comunque misurata, tendono a limitare le dimensioni del mercato del 
credito al consumo in particolare in quelle aree del paese dove i fenomeni prima 
richiamati sono più gravi.  
Si può quindi ritenere che esista più di un elemento di perplessità circa le potenzialità 
di sviluppo del credito alle famiglie in Italia. Da un lato, è emersa una maggiore 
fragilità, in termini di sostenibilità del debito, a seguito della sua concentrazione 
presso le famiglie che ritrovano nella fascia inferiore nella distribuzione del reddito; 
dall’altro, si è visto che il credito al consumo è concentrato nelle regioni meridionali 
dove la presenza di un più elevato rischio sistemico rende più elevata la probabilità di 
un suo razionamento rispetto alle regioni centro settentrionali. 
 
 
4.  Riorganizzazione del sistema bancario e squilibri territoriali: qualche 
implicazione per il credito alle famiglie 
 
4.1 Vediamo invece quali sono le implicazioni sull’andamento del credito al consumo 
riconducibili alle trasformazioni strutturali intervenute nel mercato del credito. 
Il sistema bancario italiano è stato interessato da un intenso processo di 
liberalizzazione dalla seconda metà degli anni Ottanta. Gli aspetti fondamentali di 
questo orientamento verso il mercato hanno interessato: a) la rimozione dei controlli 
quantitativi sul credito e sui movimenti di capitali; b) la libertà di insediamento di 
nuovi sportelli bancari (quasi raddoppiati da 16mila a 30mila negli ultimi 15 anni); c) 
la revisione della normativa in materia di legislazione bancaria; d) la privatizzazione 
del sistema bancario; e) il processo di concentrazione e riduzione del numero delle 
aziende di credito di oltre il 20 per cento tra il 1990 e il 2004. 
Questo orientamento al mercato non è stato neutrale dal punto di vista territoriale 
inserendosi in un tessuto economico fortemente dualistico, in quanto ha comportato   14
la progressiva scomparsa di banche operanti nel Mezzogiorno la cui proprietà è 
riconducibile a soggetti bancari aventi sede legale al Sud (Giannola, 2002). 
Il processo di acquisizione di banche meridionali s’intensifica a partire dalla seconda 
metà degli anni Novanta per giungere ad un suo epilogo nel biennio 2001-2002. Le 
realtà creditizie, ancora autonome nella gestione, sono diventate, nel giro di pochi 
anni, una realtà sicuramente minoritaria, quasi marginale in grado di controllare non 
più del 30 per cento del mercato complessivo del credito meridionale. Negli ultimi 
due anni questa percentuale è diminuita ulteriormente attestandosi intorno al 15 per 
cento. 
Se i processi di riorganizzazione e concentrazione del mercato del credito in Italia 
intervenuti nella seconda metà degli anni Novanta, rappresentano, in certa misura, un 
rafforzamento, necessario per competere su mercati sempre più ampi, occorre ancora 
una volta ribadire che in un contesto dualistico, questa strategia può avere delle 
conseguenze negative che tendono ad inasprire aspetti tradizionali di problematicità 
nel rapporto tra le banche, imprese e famiglie nelle aree più deboli. 
Si può ritenere che sussistano degli elementi di criticità in relazione al tipo di 
evoluzione del sistema bancario italiano ed al carattere dualistico che 
contraddistingue l’economia italiana. 
Il mercato del credito al consumo condivide con il mercato del credito al settore 
produttivo, PMI in particolare e soprattutto in un contesto dualistico quale quello 
italiano, alcuni aspetti che destano non poche perplessità. 
Tali problematicità sono in certa misura amplificate dalle caratteristiche del processo 
di ristrutturazione del sistema bancario nel corso della seconda metà degli anni 
Novanta. 
Come si è avuto modo di rilevare, il credito al consumo si configura come uno degli 
ambiti in cui le opacità e le asimmetrie informative maggiormente interferiscono nel 
determinare il rapporto tra l’intermediario finanziario ed il cliente.   15
Questo aspetto si accentua maggiormente nelle aree in cui è più basso il livello di 
efficienza del sistema giudiziario e minore è il livello di accumulazione del capitale 
sociale. 
L’evoluzione del sistema creditizio italiano si segnala per il progressivo ampliamento 
della distanza tra intermediario e cliente, nonché per una conseguente attenuazione 
del rapporto di relationship banking (Berger e Udell, 1995; Giordano e Lopes, 2006), 
e nella progressiva emarginazione delle banche locali. In questo ambito si segnala la 
predominanza del modello organizzativo della banca a rete. 
 
4.2  L’evidenza empirica suggerisce che le banche acquisite tendono a contrarre gli 
impieghi alla clientela di dimensioni minori concentrata presso le famiglie 
consumatrici a vantaggio delle famiglie produttrici. Tenuto conto che nelle famiglie 
consumatrici confluiscono anche le imprese individuali, si può ritenere che un 
relativo contenimento delle disponibilità di credito nei confronti delle famiglie e delle 
imprese individuali, a seguito dei processi di acquisizione delle banche del sud da 
parte dei gruppi settentrionali, sia abbastanza pronunciato. Il fenomeno si accentua al 
crescere del volume dei fondi intermediati e della percentuale dei crediti in 
sofferenza; questo risultato è in certa misura coerente con la strategia seguita dalla 
banca acquirente che procede ad una revisione delle posizioni in essere determinando 
una “emersione” di quelle partite che nel bilancio della banca acquisita non possono 
essere più ritenute dei crediti vivi.  
L’altro aspetto che si evince da queste evidenze empiriche, riguarda l’effetto 
espansivo sugli impieghi verso le altre banche per le aziende di credito acquisite; si 
può ritenere che nel caso di queste ultime gli impieghi siano sostanzialmente 
concentrati verso la banca capogruppo. Infine, va notato che per le banche acquisite 
tende a profilarsi un incremento del rapporto tra redditi netti da servizi sul totale dei 
fondi intermediati; questa strategia di diversificazione produttiva sarebbe correlata ad 
un incremento delle dimensioni di impresa e ad un incremento dei crediti in 
sofferenza (Butzbach e Lopes, 2006).   16
 
4.3 Le considerazioni appena svolte non sono in contrasto con i risultati delle 
indagini periodiche svolte dall’Osservatorio sul credito al dettaglio per ciò che 
concerne la capacità di gestire il rischio da parte delle diverse categorie di operatori 
che operano nell’ambito del credito alle famiglie. 
Si assiste, infatti al progressivo miglioramento della qualità del credito al consumo 
nel comparto delle istituzioni finanziarie e banche specializzate, contrapposto al 
peggioramento della qualità del credito nel comparto delle banche generaliste. 
L’analisi del rischio per categoria dimensionale evidenzia, inoltre, una qualità del 
credito che tende a peggiorare al crescere delle dimensioni della banca. 
Sulla dinamicità degli intermediari di dimensioni minori può essere interessante 
segnalare, tra l’altro, anche che la quota di mercato delle banche piccole e minori nel 
quadriennio 1999-2003 s’incrementa dal 25 per cento al 31 per cento; le banche 
medie conservano una quota costante pari a circa il 20 per cento mentre le banche 
maggiori e grandi subiscono un calo dal 55 per cento al 49 per cento. 
A tale riguardo, l’Osservatorio rileva che la dinamica del mercato per le differenti 
categorie di operatori continuerà ad evidenziare anche nel biennio 2007-2008 la 
maggiore vivacità della componente erogata dalle istituzioni finanziarie e banche 
specializzate. Sebbene molti gruppi bancari abbiano già portato a termine il processo 
di switching dei prestiti al consumo a favore di società prodotto, al fine di delegare a 
strutture dedicate la gestione di questa linea di produzione, tale fenomeno potrebbe 
ancora coinvolgere altri importanti gruppi bancari. In particolare, la quota di mercato 
complessivamente detenuta dalle istituzioni finanziarie e banche specializzate 
dovrebbe portarsi, pertanto, dal 75,5 per cento del 2005 al 78,5 per cento nel 2008, 
guadagnando mediamente un punto percentuale all’anno (Assofin – CRIF – 
Prometeia, 2006a). 
Si conferma quindi uno scenario di ulteriore specializzazione di queste attività: le 
previsioni per tipologia di operatore erogante evidenziano, infatti, il consolidamento   17
della quota di mercato delle istituzioni finanziarie e banche specializzate in tutto 
l’intervallo in esame. 
Tali tendenze suggeriscono un riposizionamento strategico delle banche le quali 
tendono sempre più a concentrarsi su forme di finanziamento diretto, sulla gestione 
del cliente, sui modelli di business e sulle strategie distributive. I prestiti non 
finalizzati valorizzano le relazioni di clientela e si fondano maggiormente su canali 
distributivi diretti e su politiche commerciali più legate alla promozione di prodotti 
personalizzati, contribuendo a modificare alcune dinamiche competitive, il ruolo e i 
rapporti esistenti fra operatori specializzati e banche generaliste. 
In tale ambito, un ruolo significativo è svolto dalle banche di medie e piccole 
dimensioni che rappresentano un dealer meno costoso e più sofisticato benché meno 
efficace nelle politiche di cross selling a causa del presidio commerciale del cliente. 
Questi sviluppi del mercato suggeriscono la necessità di adottare un modello 
organizzativo che privilegi un maggiore ancoraggio al territorio di riferimento, 
soprattutto per quanto concerne le decisioni relative alla selezione della clientela. 
L’adozione di un tale modello dovrebbe consentire di: a)  ampliare l’operatività ed i 
margini di profitto attraverso una maggiore e più approfondita conoscenza del 
mercato; b) realizzare una struttura d’offerta più aderente alle caratteristiche della 
domanda; c) individuare di conseguenza in modo più rapito e puntuale le 
combinazioni più efficienti di prodotto e di segmento di mercato. 
In sostanza si tratta di sviluppare un modello virtuoso di relazioni tra banca e cliente; 
tale modello non può che implicare una strategia di fidelizzazione della clientela, 
personalizzazione dei servizi offerti ossia di una maggiore attenzione alla 
elaborazione di una soft information. 
 
5.  Considerazioni conclusive 
Negli ultimi anni in Italia il comparto del credito al consumo è cresciuto in misura 
considerevole, tuttavia la sua diffusione risulta ancora inferiore a quella media 
dell'area dell'euro e dei paesi anglosassoni. Nel complesso  l’andamento del credito al   18
consumo manifesta, a differenza degli altri paesi, un profilo di carattere anticiclico, 
sia perché si sviluppa maggiormente nelle prime fasi di inversione del ciclo, sia 
perché continua a crescere anche in fasi di ciclo negativo. L’incidenza del credito al 
consumo sugli acquisti indica che la propensione al consumo tramite questa forma di 
finanziamento cresce negli ultimi anni nonostante i consumi tendano a contrarsi. Si 
può ipotizzare che se non aumentasse la propensione all’uso del credito al consumo, 
la spesa dei consumatori sarebbe diminuita molto di più. Il caso italiano si pone in 
contrasto con quell’evidenza empirica riscontrata in altri paesi che ha evidenziato un 
legame funzionale positivo tra sviluppo e debito delle famiglie. 
Un ulteriore elemento di perplessità nasce dall’analisi della distribuzione territoriale 
del credito al consumo. Si osserva, infatti, che dalla seconda metà degli anni Novanta, 
sono state soprattutto le famiglie a basso reddito del Mezzogiorno a ricorrere in 
misura maggiore al credito al consumo caratterizzato da un più elevato rischio 
sistemico. 
Sulla base di queste considerazioni si può ritenere che le prospettive di sviluppo 
ulteriore del mercato del credito al consumo sono condizionate in misura non 
trascurabile dalla dotazione di capitale sociale. 
L’altro elemento di criticità caratterizzante il caso italiano attiene agli sviluppi del 
processo di ristrutturazione del sistema creditizio che vedono un relativo 
ridimensionamento delle banche locali ed un progressivo ampliamento della distanza 
tra centro decisionale, soggetto erogatore e cliente, con la conseguente 
implementazione di processi di trattamento delle informazioni secondo schemi 
impersonali di facile trasmissibilità e verificabilità e l’adozione di modelli 
organizzativi gerarchici caratterizzati da un’accentuata rigidità. 
Questi processi hanno luogo in un’economia fortemente dualistica, caratterizzata da 
un basso livello di efficienza delle istituzioni, volte alla tutela dei diritti dei creditori, 
e da un minore livello di accumulazione di capitale sociale. Tutto ciò comporta un 
maggiore rischio sistemico e riduce i margini di manovra per politiche di espansione 
del credito al consumo.    19
In tale ambito maggiori prospettive si profilano per quegli operatori specializzati in 
grado di acquisire ed elaborare informazioni sulla clientela, certamente più opaca e 
relativamente più rischiosa, a minore tasso di standardizzazione, in grado di offrire in 
tale ambito prodotti maggiormente personalizzati. 
 
 
   20
Riferimenti bibliografici 
 
ASSOFIN - CRIF – PROMETEIA (2004), Osservatorio sul credito al dettaglio, n. 17, 
Dicembre. 
 
ASSOFIN - CRIF – PROMETEIA (2005a), Osservatorio sul credito al dettaglio, n. 
18, Giugno. 
 
ASSOFIN - CRIF – PROMETEIA (2005b), Osservatorio sul credito al dettaglio, n. 
19, Dicembre. 
 
ASSOFIN - CRIF – PROMETEIA (2006a), Osservatorio sul credito al dettaglio, n. 
20, Giugno. 
 
ASSOFIN - CRIF – PROMETEIA (2006b), Osservatorio sul credito al dettaglio, n. 
21, Dicembre. 
 
Barone, G.,  R. Felici, M. Pagnini (2006), Il credito al consumo in Italia: Prodotti, 
intermediari e diffusione territoriale, Banca, Impresa Società, XXV, n. 3. 
 
Berger, A., G. Udell (1995), Relationship lending and lines of credit in small firm 
finance, Journal of Business, 68. 
 
Butzbach, O., A. Lopes (2006), Mutamento degli assetti proprietari e performance del  
sistema bancario nel Mezzogiorno (1994-2003), in A. Giannola (a cura di), Riforme e 
mutamento strutturale in Italia. Mercato, imprese ed istituzioni in un sistema 
dualistico, Carocci, Roma. 
 
Casolaro, L., L. Gambacorta,  L.Guiso (2005), Regulation, formal and informal 
enforcement and the development oh the household loan market. Lessons from Italy, 
in Banca d'Italia, Temi di discussione, n. 560. 
 
Eurispes – Istituto di Studi Poltici, Economci e Sociali (2005), Cresce 
l’indebitamento degli Italiani (ma non crescono i consumi), Roma. 
 
Fabbri, D., M. Padula (2004), Does poor legal enforcement make households credit-
constrained? Journal of Banking and Finance, 28. 
 
Giannola, A. (2002), Il credito difficile, L’Ancora del Mediterraneo, Napoli. 
 
Giordano, L., A. Lopes (2006), Preferenza al rischio e qualità degli impieghi come 
determinanti dell'efficienza del sistema bancario italiano, in A. Giannola (a cura di), 
Riforme istituzionali e mutamento strutturale. Mercati, imprese e istituzioni in un 
sistema dualistico, Carocci, Roma.   21
 
Guiso,  L., P. Sapienza, L. Zingales (2004), The Role of Social Capital in Financial 
Development, American Economic Review, 94. 
 
Moneta, A., A. Aleati, M. Consalvi,  F. Mucci, D. Rivoltella (2005), Il mercato del 
credito alle famiglie nell’Europa allargata, in Fondazione Rosselli, Decimo Rapporto 
sul Sistema Finanziario Italiano, Bancaria Editrice, Roma. 
 
OECD – Economic Outlook (2006), Has The Rise in Debt made Households more 
Vulnerable?, n. 80. 